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no 
-è così; perchè, come risulta dall'analisi del cloridrato, per la. foi.i'.~ 
mula C14H16N20 4 si ottiene una quantità di cloro corrispondente':': 
ad un atomo solo. 

Le indagini istituite allo scopo di sceverare l' azione fisiologica. 
di questo nuovo alcaloide (1), non sono ancora abbastanza nume,. 
rosa perchè io possa trarne delle conclusioni recisé. Nelle rane 
questa sostanza agisce con sufficiente intensità e tanto che basta.no 
gr. 0,2 per uccidere l'animale. La morte è preceduta da tutti ì 
sintomi corrispondenti ad un'azione narcotica, ad un'azione che si 
esercita sopra la eccitabilità dei centri nervosi. I nervi motori 
manténgono fino alla fine inalterata la loro capacità di ròagire 
agli stimoli. 

Per contro lo stesso alcaloide inoculato nella quantità di gr. 0,8 
e nello spazio di un' ora in un mus decumanus albino e di media 
grandezza , non ha dato entro due ore alcun risultato evidente, 
eccettuato un leggero torpore. 

Sto attualmente continuando lo studio di questo alcaloide. 

Genova. Le.boratoio di Chimica fe.rmaceutica delle. R. Università. 

Sull' essenza di cannabis indica; 

nota di G. VIGNOLO. 

L'essenza di cannabis indica fu studiata per la prima volta dal 
Personne (2), secondo il quale è costituita da " un liquido oleoso, 
" assai fluido, più leggiero dell'acqua, di color d'ambra carico, di 
" odore caratteristico di canapa. A 12 o 15° si congela e prende 
11 una consistenza butirracea dovuta alla produzione di una quan­
" tità di cristalli. L' essenza bruta consta di un miscuglio di due 
·" idrocarburi, i quali, non si possono separare l'uno dall'altro che 
" con infinite precauzioni. L'uno dei due, il cannabene , è liquido, 
" incolore; la sua formola è : C36H20• La sua densità di vapore 

(1) Queste prime indagini furono eseguite nell'Istituto di Fisiologia della R. Università. 
·di Genon. 

(') Journal de Pharmacie et de Chimie, ser. III, XXXI, Paris 1857. 
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" teorica è uguale a 7,98, per quattro volumi, ed a 8,79, per espe· 

" rienza. Il suo punto di ebullizione a 760= sembra essere situato 

· " tra 235 e 240°. Nel vuoto bolle tra 90 e 95°. L'altro idrocar· 
" buro ha per formula C12H24 ; cristallizza -dall'alcool sotto forma 

" di squamette di lucentezza grassa e di odore debolissimo di ca­
" napa. Sarebbe l'idruro cannabene contenente per cento : Carbonio 
· • 84,02 - Idrogeno : 15,98 ,,. Inoltre secondo il Porsenne, il can· 

nabene : costituisce il principio attivo al quale è dovuta l' azione 

:fisiologica della canapa indiana. 
Le cognizioni che si riferiscono ali' essenza di cannabis indica 

riportate dalle opere più recenti, si limitano ai lavori di Personne. 

Nel 1880-81 Valente (1
) studiò l'essenza estratta dalla cannabis 

sativa, di provenienza italiana, indicando come costituente princi­

pale un sesquiterpene più leggiero dell'acqua, di odore gradevole, 
solubile nel!' alcool, etere, cloroformio. La densità a 0° di questo 

idrocarburo è uguale a 0,9299. Il potere rotatorio specifico è 
(a:)= - 10,81, per ia luce gialla. L'acido cloridrico gassoso pro­

duce con essa un cloridrato cristallizzabile. Identici risultati ottenne 
il Valente dall 'essenza delle piante maschili della cannabis gigan­

tea, coltivata nell'orto botanico di Roma da semi provenienti dalle 
Indie. A. quest 'ultima circostanza verisimilmente si deve se il Beil­

stein, dopo aver accennato nel suo trattato (2) all' olio essenziale 

della cannabis sativa, riferisce che il sesquiterpene studiato da 
Valente si trova anche nella cannabis indica; mentre l'essenza ora 

studiata pur avendo 1ma formola centesimale simile a quella del 
Valente, differisce completamente da essa. 

Essendo a mia disposizione una discreta quantità di essenza ri­

cavata dalle cime fiorite di canapa indiana, utilizzata per ricerche 

sugli alcaloidi, ho creduto conveniente di riprenderne lo studio. 
La varietà di canapa adoperata è quella contraddistinta coi nomi 

di : ganja , guaza, quionab (3). Questa droga è costituita per la 

maggior parte dai ramoscelli fioriti o fruttificati delle piante fem­
minee, e fu provveduta dalla Casa Erba di Milano. 

L'estrazione dell'olio essenziale fu praticata per distillazione in 

(1) Gazz. ehim. ital., voi. X e XI, 1880·81. 

(') F. Beilstein, Handbueh der 'organisehen Chemie, voi. m, psg . 801. Hamberg und 

Leipzig 1890. 

(") V. F. A, FIUekiger et D. Hanbury, " Histoire des · drogues d'origine Tégétale n• Pa­
ria 1878. 
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forte corrente di vapore d' acqua , separandolo per fiorentino. Le 

acque distillate ne sciolgono in discreta quantità e posseggono 

marcatissimo l'odore delle cime fiorite contuse. Estratta tutta quanta 

l' essenza coll'etere , e ricuperato il solvente per distillazione, si 

ridistilla per due volte successive in corrente di vapore d'acqua. 

Nell'ultima estl"azione si filtra per carta la soluzione eterea, de­

acquificata per lunga digestione sul cloruro di calcio fuso di re­

cente. Eliminato completamente il solvente, si mantiene ancora per 

una mezz'ora sul bagnomaria e quindi si rettifica nel vuoto. Alla 

pressione di 15 mm. bolle a 1-1-0°. 
L'essenza greggia si presenta sotto forma di liquido mobile, di 

odore aromatico. ;\lfantenuta per più cli un 'orn a. -1 8° non congela 

anche se agitata di frequente (1). Il suo punto di ebullizione è si­

tuato tra 248 e ~'.68°. Si sottomise allora l' essenza alla rettifica­

zione sul sodio metallico, open,ndo prima a freddo e successiva­

mente a caldo. Il sodio reagisce energicamente con effervescenza, 

mentre sul fondo del palloncino si depone una sostanza gelatinosa 

di color giallo-bruno. A reazione compiut a si rettifica nel vuoto. 

Si rinnovano così i trattamenti finchè il liquido ottenuto non sia 

perfettamente limpido ed incolore, e non venga più attaccato dal 

sodio. In tali condizioni bolle a 256° a pressione ordinal'ia, e di­

stilla senza lasciare residuo. Ripetuto parecchie volte il processo 

sopra differenti quantità di essenza, proveniente da estrazioni di­

verse, si ottennero sempre gli stessi risultati e lo stesso punto di 

ebullizione. 
Il residuo gialla-bruno, che rimane nel matrac cio coll'eccesso di 

sodio impiegato, ritiene un odore acutamente aromatico che ricorda 

quello dell' essenza greggia. Evidentemente l' essenza contiene di­

sciolta una certa quantita di stearoptene , il quale rimane fissato 

sotto forma di composto sodico, nel residuo della rettificazione. 

Dello studio di stearoptene mi occuperò in seguito. Per ora in­

tanto interessa. notare il fatto che l'essenza greggia passa ab­
bondantemente in distillazione , ad una temperatura inferiore a. 

quella deìl'ebullizione dell'essenza dopo la rettificazione sul sodio 

( 1) Dall'essenza raffreddata a 12 o 15° Personne separ ò l' idrocannabene. Una sostanza 

avente caratteri di idrocarburo, e della quale mi riserbo lo studio, è stata da me separata 

dall 'estratto alcoolico di cannabis indica mediante cristallizza1ioni frazionate con alcool as­

soluto bollente. Di questa sostanza non ho potuto a.vere indizio alcuno nell'essenza. 
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per la conseguente eliminazione dello stereoptene. Ora è noto che 

le essenze ossigenate e gli stereopteni bollono in generale ad una 

temperatura inferiore a quella <lei sesquiterpeni. Che infine vi debba 

essere contenuto un comp,>sto ossigenato , lo rendono manifesto i 

risultati di una serie di analisi l?seguite prima di avere ottenuta 

· la so~tanza allo sto.to di completa purezza. 

L'essenza. rettificata sul sodio custituisce un liquido limpido, mo- ­

bile, incoloro. L'odore è grade-vole, ma. meno aromatico di quello 

dell'essenza greggia e ricorrla quello del t erebene . Bruciando, svi­

luppa un odore che ricorda lo stesso composto. E sposta all'aria 

in istra.to sottile ed in luogo soleggiai o, in meno di due giorni è 

completamente resinificata e diventa solida. Si scioglie in discreta 

quantità nell'acqua. È solubilissima nel cloroformio, etere, benzolo, 

etere acetico, acetone ., acido acetico glaciale , solfuro di carbonio 

e nell'alcool assoluto. La su.i densità, determinata con picnometro 

Spreog el è uguale. a 0°, 897 a 15°,3. Il D!,l".to di ebollizione si man­

tiene costante a 356°. Grammi 2,4739 ~'essenza, disciolti nel clo­

roformio fino a completare 25 cc. di soluzione, per un tubo cli 20 

centimetri di lunghezza, danno al polarimetro Laureot una devia­

zione di gradi 0,25, a sinistra. 

Come tutti i terpeni, l' essenza di cannabis indica si colora in 

rosso-bruno pet· l'azione dell'acido solforico concentrato. 

Offrn nettissima anche la Mlazione di Riban : una perla di tri­

cloruro di antimonio si colora, in contatto di alcune goccia d' es­

senza, in un bel giallo e subito dopo in rosso. 

È attaccata vivamente dal bromo con sviluppo di aci<lo bromi­

drico formando un composto solido. Non fot·ma però il cloridrato 

cristallino quando si faccia passare a saturazione acido cloridt·ico 

secco sull'essenza disciolta nel doppio volume di etere e si svapori 

il solvente. 

Trattata la soluzione di una piccola quantità di essenza in grande 

eccesso di cloroformio con poco acido solforico concentrato, si ha 
una leggiera tinta verde da principio, che per agitazione e lungo 

riposo si fa bleu-indaco, volgendo poi al 1·osso per riscaldamento. 

Questa reazione è spe0iale dei sesquiterpeni. 

L'analisi elementare diede i risultati seguenti : 

I. gr. 0,2195 di sostanza danno gr. 0,2354: di acqua. e gr. 0,7099 

di anidride carbo1dca. 
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II. gr. 0,2128 di sostanza danno gr. 0,2291 di acqua e gr. 0,6875 _· 

di anidride carbonica. 

III. gr. 0,2397 di sostanza danno gr. 0,2291 di acqua e gr. O, 7726 

di anidride carbonica. 

Per cui si ha m 100 parti : 

trovato calcolato per . 

I. II. III. media (C~HB)n 

e --- 88,20 88,01 87,91 88,04 88,24 

H= 11,91 11 ,96 12,00 11,96 11~ 76 

100,11 99,97 99,91 100,00 100,00 

Fu determinata eziandio la. densità di vapore coll' apparecchio 

di V. Meyer, modificato dal prof. Valente, operando in atmo­
sfera d'idrogeno. [l riscaldamento fu operato col vapore. di fenil­

amina, la quale bolle a 310°. I risultati furono i seguenti : 

S03tanza grammi = 0,1046 

Volume del gas in cc. = 11,3 
Temperatura = 15° 

Pressione atmosferica = 76 3,5 

Donde ìl rapporto : 

tro,ato 

7,6 
calcolato per C1"H'I 

7,1 

I risultati dell 'analisi elementare, la densità di vapore ed anche 

le reazioni, stabiliscono che l'essenza di cannabis indica è costituita 

da un sesqniterpene. Con tale concfusione cooco1·da pure il punto 
di ebullizione dell'essenza, la quale bolle a 256°; mentre è risaputo 

che i limiti del punto di ebullizione dei sesq uiterpeni oscillano tra 
249 e 260°. Tutti questi fatti pertanto confermano come l'essenza 

di cannabis indica sia un sesquiterpene accompagnato da uno stea-

1'optene, del quale mi riserbo lo studio, e che il cannabene trovato 
dal Personne certamente doveva essere una mescolanza. 
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